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U na scuola pugliese di ec-
cellenza. A riferirlo so-
no i risultati Invalsi. Gli

studenti pugliesi che frequen-
tano le elementari e le superio-
ri risultano più bravi rispetto
alla media nazionale. E’ la ma-
tematica la materia in cui si di-
stinguono: basti pensare che,
secondo le rilevazioni Invalsi,
i bambini di seconda elementa-
re superano di un punto, con
il 61,5 la media nazionale. Stes-
so risultato con il 48,7 i ragaz-
zi delle superiori. Per l’italia-
no, i risultati sono leggermen-
te inferiori. Specie per le ele-
mentari: gli alunni di seconda
scendono di un punto rispetto
alla media nazionale. In parità
invece le superiori.

Il vero buco nero è rappre-
sentato dalle scuole medie. Sia
per l’italiano che per la mate-
matica si registra un forte diva-
rio tra la media pugliese e quel-
la nazionale. Nel primo caso
ad esempio, considerato l’esa-
me di terza media, i ragazzi si
distanziano di quattro punti ri-
spetto ai loro coetanei delle al-
tre regioni. Si registra un 62,7
in Puglia contro il 66,4 in Ita-
lia. Stesso divario per la mate-
matica: gli alunni di terza me-
dia conquistano il 52,5 contro
il 56,1 di media nazionale.
«Sulla media - spiega la diri-
gente dell’Ufficio scolastico re-
gionale Lucrezia Stellacci -
dobbiamo lavorare e anche
molto. I risultati sono davvero
deludenti». Per quanto riguar-
da invece i dati sulle superiori,
confrontando le classifiche In-
valsi con quelle dell’Ocse, si ri-
scontra una parità per quanto
riguarda l’italiano, mentre un
distacco di otto punti (comun-
que superiore rispetto alla me-
dia italiana) per la matematica
(dati Ocse).

«I risultati dei nostri ragazzi

- conclude Stellacci - sono sta-
ti presi d’esempio in Italia e in
Europa. Questo per noi è moti-
vo di grande soddisfazione».
La Puglia si è distinta anche
per i progetti avviati a livello
europeo. Su 926 istituti, in 922
hanno presentato un progetto
per accedere ai fondi per lo svi-
luppo regionale. In 902 sono
stati accettati.

L’anno scolastico è iniziato
il 15 settembre e l’ufficio scola-
stico regionale ha diffuso di
dati di questo 2011. In classe
si sono seduti 643mila studen-
ti, 4.747 in meno rispetto allo
scorso anno. Resta alto il rap-
porto alunni / classe, con una
media di 23 contro il dato na-
zionale che è di 22.

Altro problema per la scuo-
la pugliese è quello degli accor-
pamenti. A rischio ci sarebbe-
ro 300 istituti. Secondo quan-
to stabilito dal decreto legge
approvato nel luglio scorso,
non dovranno più esistere isti-
tuti con meno di 1000 alunni.
In Puglia quindi tutte le scuole

dovranno essere "comprensi-
ve" (includere materna, ele-
mentare, media): questo com-
porterà inevitabilmente la sop-
pressione, prima solo ammini-
strativa e poi effettiva, di istitu-
ti con una popolazione studen-
tesca bassa. Ci sono in Puglia
18 scuole con meno di 300
alunni, 180 con meno di 500 e
125 con meno di 1000, per un
totale di 323.

«Abbiamo già cominciato
ad incontrare gli assessori pro-
vinciali e comunali - spiega
l’assessora regionale al Diritto
allo studio, Alba Sasso - per-
ché questa scelta che dovremo
applicare per forza, non voglia-
mo effettuarla senza conosce-
re davvero il territorio». La Re-
gione vuole evitare che si pre-
sentino situazioni come quelle
della Liguria, dove un solo diri-
gente guida 17 plessi. Il nuovo
piano di ridimensionamento
dovrà essere presentato entro
dicembre.
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Scuola La regione svetta nella classifica del rendimento

IL FRONTE DEL SUD

Alunni, qui i superbravi

Le nuove strutture
A Bari sono state individuate nuove strutture
universitarie: dall’ex palazzo delle Poste,
nel quartiere Murat, allo Student center
del Politecnico

L’istituto tecnico Costa di Lecce, il più premiato d’Italia

U na federazione degli atenei del Sud per rilan-
ciare le università e usufruire anche di age-
volazioni ministeriali. Il progetto è stato pre-
sentato un anno fa ed è diventato realtà: gli

atenei pugliesi, del Molise e della Basilicata hanno
sottoscritto un’intesa che ha ottenuto il plauso dello
stesso ministero. Gli obiettivi che la federazione si
propone sono quelli di «migliorare la qualità, l’effi-
cienza e l’efficacia dell’attività didattica, di ricerca e
gestionale, di razionalizzare la distribuzione delle se-
di universitarie e di ottimizzare l’utilizzazione delle
strutture e delle risorse».

«Nell’accordo - ha spiegato il rettore dell’Universi-
tà di Bari, Corrado Petrocelli - abbiamo previsto del-
le forme di collaborazione che serviranno anche a
potenziare l’offerta formativa, i master, i dottorati di
ricerca. I vantaggi sono quindi innumerevoli. Grazie
ad una federazione, è possibile razionalizzare le ri-

sorse, ottimizzando i percorsi». Petrocelli fa riferi-
mento allo stato di crisi che coinvolge l’intero com-
parto universitario. L’Ateneo di Bari così come il Poli-
tecnico hanno subito un taglio del 20 per cento nei
finanziamenti statali. E a peggiorare la situazione c’è
il bilancio in rosso dell’Università di Bari. Il disavan-
zo è stato dimezzato in un anno (attualmente è pari
a 28 milioni di euro), grazie al piano di rientro attiva-
to dall’ateneo, ma la situazione resta comunque criti-
ca. Proprio a causa dei tagli ministeriali. «Ognuno di
noi - ha continuato Petrocelli - in questi momenti di
crisi può avere lacune in alcuni settori. Queste lacu-
ne potrebbero essere colmate grazie all’ausilio di al-
tre università. Tutti insieme si potrebbe dare vita a
corsi di laurea di qualità, o progetti di ricerca, senza
dimenticare le ricadute sui dottorati». Ma le univer-
sità del Sud sono state paragonate dagli stessi retto-
ri alla «casa dei gladiatori crollata a Pompei». A cau-

sa della mancanza di coesione tra le tutte le forze in
campo e dei pochi aiuti da parte non solo del gover-
no nazionale ma anche degli enti locali il sistema è
al collasso. «Noi stiamo facendo i miracoli con que-
ste risorse che abbiamo a disposizione - ha spiega-
to Petrocelli - e leggiamo della Regione Emilia che
ha stanziato 110milioni di euro per l’università. An-
che la stessa Regione Basilicata ha previsto 10 milio-
ni di euro per il suo ateneo. Noi stiamo ancora

aspettando i 50 milioni di euro promessi dall’allora
assessore alla Regione, Paola Balducci per l’edilizia
universitaria».

Petrocelli ha invitato le istituzioni a ricordarsi che
a Bari la popolazione studentesca è di 80mila perso-
ne. «Che fa la città per noi?», ha aggiunto il rettore.
«C’è un’università con la schiena dritta, di gente che
lavora fino a tardi, che porta risultati. La recente ri-
forma Gelmini è una manovra gattopardesca - ha
commentato il rettore del Politecnico Nicola Costan-
tino - che favorisce la spaccatura tra il Nord e il Sud.
L’unica cosa per la quale dobbiamo ringraziare Tre-
monti e Gelmini è del fatto che ci hanno svegliato, ci
hanno fatto prendere coscienza». Nonostante i tagli,
nonostante le ristrettezze e le oggettive difficoltà di
gestione dell’anno accademico, gli atenei si sono
rimboccati le maniche. E stanno cercando di offrire
agli studenti servizi adeguati. Si sta ad esempio pun-
tando molto sull’edilizia: di recente l’Università Aldo
Moro ha ristrutturato il palazzo delle Poste e si pre-
para ad un piano di riqualificazione e ridimensiona-
mento degli attuali edifici, per offrire più spazi ai ra-
gazzi. Stesso discorso per il Politecnico, pronto a rea-
lizzare il suo primo student center.
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RICERCA E ISTRUZIONE

È partita da Bari la federazione
degli Atenei del Mezzogiorno
per arginare l’emergenza tagli

A sinistra la sede dell’Università Aldo Moro di
Bari, una delle più grandi del Sud Italia con
sessantamila iscritti; accanto il rettore Corrado
Petrocelli e in basso una lezione al Politecnico


